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F inora l’unico effetto
raggiunto dalla ri-
chiesta di moratoria

della legge sull’omofobia,
avanzata dai Pdl Lupi,
Sacconi, Gelmini e Carfa-
gna, è di aver provocato
una divisione all’interno
del Pdl, in cui i laici Bondi
e Galan protestano contro
l’iniziativa a favore del rin-
vio e giudicano maldestro
il tentativo di fiancheggia-
re le riserve cattoliche sul
testo in discussione in
Parlamento. Dopo la spac-
catura del Pd sul caso Al-
fano, arriva anche quella
all’interno del centrode-
stra, il cui aspetto più evi-
dente è lo scontro tra due
ex-ministre delle pari op-
portunità come Mara Car-
fagna e Stefania Prestigia-
como: schierata, quest’ul-
tima, a favore della legge e
contro il rinvio, come del
resto il relatore Antonio
Leone. È come se l’ala lai-
ca del partito si opponesse
a una lettura schematica
della componente cattoli-
ca, ricordandogli che l’im-
pegno contro l’omofobia e
a favore del riconoscimen-
to dei diritti dei gay è stata
anche una bandiera del
Pdl: tra l’altro della stessa
Carfagna, che quando era
al governo varò una cam-
pagna di comunicazione
volta a sensibilizzare l’opi-
nione pubblica proprio su
questi problemi.
Dietro la mossa dei fau-

tori del rinvio s’intravede
però una preoccupazione
politica: che la legge possa
essere approvata, non solo
con la larga maggioranza
che sostiene il governo,
ma con una ancora più lar-
ga, comprendente Sel e
parte del Movimento 5
stelle. Una prima prova di
quelle “maggioranze va-
riabili” temute, a destra,
come possibili incubatrici
di un governo diverso da
quello attuale. Stavolta in-
fatti il Pd, che ha in Scalfa-
rotto il suo relatore, non
ha alcuna intenzione di
trovarsi spiazzato rispet-
to all’ex-alleato Vendola,
che già ieri martellava
contro il rinvio, sfidando
Epifani a tenere duro. La
partita a questo punto si
sposta all’interno del go-
verno: e occorrerà vedere
come si comporterà su un
tema così sensibile il pre-
mier cattolico Enrico Let-
ta. A giudicare dalle di-
chiarazioni di ieri del mi-
nistro per i rapporti con il
Parlamento Dario France-
schini, il presidente del
consiglio non ha alcuna
voglia di cacciarsi in un al-
tro braccio di ferro con il
suo partito. Specie in un
momento in cui si annun-
cia problematica la navi-
gazione parlamentare dei
provvedimenti governati-
vi, a partire dal “decreto
del fare”, il cui iter parla-
mentare proprio in questi
giorni deve fare i conti con
unamassa di emendamen-
ti che richiederanno, qua-
si certamente, un nuovo
voto di fiducia prima del-
l’approvazione finale.
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Sarà pure comediceMaria
Stella Gelmini che «dal
territorio i parlamentari

del Pdl sono incalzati a non ce-
dere sui temi etici», facendo un
evidente riferimento alla com-
ponente cattolica che a suo av-
viso è maggioritaria nel parti-
to. Ma per verificare che sia
veramente maggioritaria biso-
gnerebbe mettere i gruppi
parlamentari alla prova del vo-
to, a cominciaredalla legge sul-
l’omofobia e secondo Giancar-
lo Galan si scoprirebbe l’esatto
contrario ovvero che i cattolici
sono unaminoranza.
Ora questa opportunità di

contarsi forse non ci sarà più

perchè è in corso una mediazio-
ne con il Pd accusato da Sel e
M5S di aver calato le braghe
per salvare l’alleato di governo.
Ma era proprio la necessità di
non contarsi l’obiettivo del par-
tito di Berlusconi, il quale se ne
sta alla larga da questi temi,
avendo ben altro cui pensare (il
30 luglio la Cassazione si pro-
nuncerà sulla condanna per i di-
ritti Mediaset).
La richiesta di moratoria sul-

la legge contro l’omofobia, ades-
so venuta meno se il compro-
messo si troverà, nascondeva
non solo problemi di merito. Na-
scondeva soprattutto la necessi-
tà di non squadernare in piazza
le fratture del Pdl in un momen-
to in cui occorre apparire super
uniti nel braccio di ferro sui temi
economici. È da giugno che
l’area laica del Popolo della li-
bertà chiede ai capigruppo di
convocare i parlamentari per di-
scutere di temi etici, sulle cop-
pie di fatto, di riprendere la que-

stione del divorzio breve e della
legge 40 che riguarda la procre-
azione assistita. Galan, Presti-
giacomo, Ravetto e lo stesso
Bondi hanno chiesto di trovare
una posizione comune e di supe-
rare le divisioni. Ci sono state
però tante altre questioni sul
tappeto che hanno avuto la prio-
rità. I temi economici, appunto,
e le vicende giudiziarie di Berlu-
sconi. Quindi si è sempre rinvia-
to, ma il nodo è venuto al pettine
e alla fine è prevalsa non tanto
l’area cattolica quanto quella
preoccupata di andare in ordine
sparso. Già la lotta intestina tra
falchi e colombe ha molto agita-
to le acque nel partito, il rappor-
to con il governo e la convivenza
con i Democratici stamettendo i
rapaci a dura prova. Il Cavaliere
ha messo il silenziatore e a tutto
pensa tranne che a farsi coinvol-
gere nelle dispute tra laici e cat-
tolici del suo partito. Una divi-
sione chenon è così netta, del re-
sto. Bondi ad esempio si dichia-

ra cattolico ma avrebbe votato il
testo sull’omofobia senza i cam-
biamenti che in queste ore ven-
gono progettati. Brunetta, un ex
socialista laicissimo, ha soste-
nuto la moratoria di questa leg-
ge perchè c’è altro di cui occu-
parsi: «Io mi chiedo, ma in que-
sto clima in cui prevalenti sono i
problemi economici è utile divi-
derci sui cosiddetti temi etici?
Non serve mettere in campo
questioni divisive».
Insomma, prevale nel Pdl

l’area di chi non vuole farsi di-
strarre dalla battaglia che si sta
conducendo al ministero del-
l’Economia su Imu, Iva, paga-
menti dei crediti alle imprese e

quant’altro serva a far ripartire
l’economia. Senza dimenticare
tuttavia che al vertice del parti-
to la componente vicina a Co-
munione e Liberazione conta
molto. E che i rapporti con il
mondo cattolico sono sempre
tenuti in grande considerazione.
Ha fattomolto piacere l’editoria-
le on line di Famiglia Cristiana
che ieri si chiede dove sono finiti
i cattolici del Pd. «Nel momento
di discutere l’assurda legge sul-
l’omofobia sono spariti, salvo
qualche eccezione». Mentre vie-
ne sottolineato «il semplice ma
utile buon senso» della morato-
ria chiesta da Carfagna, Gelmi-
ni, Lupi e Sacconi.
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Nuove leggi
tra favorevoli
e contrari

Laici favorevoli:
Galan, Bondi,
Prestigiacomo,
Ravetto,
Capezzone

Laici favorevoli:
Tinagli, Romano,
Della Vedova

Cattolici:
Binetti, Sberna,
Gigli

Cattolici contrari:
Sacconi, Lupi
Carfagna, Gelmini
Formigoni, Gasparri

Laici favorevoli:
Scalfarotto, Concia,
Cuperlo, Civati, Marzano

Cattolici
dialoganti:
Bindi, Franceschini,
Monaco

Cattolici
tradizionalisti:
Fioroni, Bobba

LEGGE CONTRO
L'OMOFOBIA

MATRIMONI OMOSESSUALI,
COPPIE DI FATTO
E UNIONI CIVILI

I relatori del ddl contro
l'omofobia, Antonio Leone
(Pdl) e Ivan Scalfarotto (Pd),
hanno depositato un nuovo 
emendamento che, di fatto, 
riscrive il testo all'esame
della commissione Giustizia
della Camera. L'emendamento 
riduce il testo a un unico articolo 
che mira ad estendere la legge 
«Reale-Mancino» contro
le discriminazioni razziali
alle motivazioni legate
all'omofobia e alla transfobia

Le proposte in discussione
in Commissione Giustizia al 

Senato sulla regolamentazione 
delle coppie di fatto

sono 7. Tre (una del Pd,
una di Sel e una del M5s)

vanno sotto il titolo breve di 
«matrimonio tra persone dello 

stesso sesso». Altre tre, tutte 
presentate dal Pdl, sono invece 
indicate come «Disciplina delle 

coppie di fatto». La settima,
del Pd, va sotto il titolo breve

di «Unioni civili»
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La maggioranza
verso l’intesa
sull’omofobia
Noalnuovoreato,estesa l’applicazionedella leggeMancino

La suggestione di una mora-
toria sui temi etici si è già dis-
solta. E’ durata letteralmen-
te lo spazio di un mattino la
proposta di parte del Pdl, vol-
ta ad imporre uno stop im-
mediato (e della durata di 5
anni) a tutte le leggi su mate-
rie eticamente sensibili. Era
stata avanzata due sere fa la

proposta di unamoratoria su
omofobia e matrimoni gay,
ma già ieri mattina - per pau-
ra di una spaccatura del Pdl
stesso e per timore di mag-
gioranze variabili - il partito
di Berlusconi ha avviato trat-
tative con il Pd. Per trovare
un compromesso sulla prima
delle leggi «sensibili» desti-
nata ad arrivare in aula: quel-
la sull’omofobia, la cui di-
scussione a Montecitorio po-
trebbe iniziare a fine mese.
Gli stessi esponenti che due
giorni fa avevano invocato
una moratoria che durasse
per tutta la legislatura - il mi-
nistro Maurizio Lupi e gli ex

ministri Mara Carfagna e Ma-
ria Stella Gelmini - si sono im-
pegnati in dichiarazioni e in-
contri per trovare un accordo
col Pd che sbloccasse la legge.
E si è mossa anche la presi-

denza del Consiglio: con tutti i
contenziosi che deve sbriglia-
re, Letta ha voluto disinnesca-
re la nuova mina, come si è ca-
pito quando il suo braccio de-
stro, il ministro Dario France-
schini, è uscito allo scoperto
con una dichiarazione energi-
ca: «Ho grande rispetto per i
temi etici e per la libertà di
scelta quando si toccano temi
che riguardano le coscienze.
Ma una legge che contrasti
l’omofobia non c’entra nulla
con i temi etici, riguarda il co-
dice penale, e l’introduzione di
norme efficaci, che da troppo
tempo attendono una appro-
vazione, è urgente e non più
rinviabile».
Ma non è affatto detto che

gli sforzi convergenti delle «co-
lombe» possano evitare, in se-
de di approvazione delle legge
sulla omofobia, il formarsi di
una maggioranza parallela ri-
spetto a quella di governo. Ieri
si è cercato di andare verso un
compromesso tra Pd e Pdl ed è
stato trovato un primo accor-
do: di fatto anziché istituire un
vero e proprio reato di omofo-
bia - che disturba i cattolici di

entrambi i partiti - si è preferi-
to glissare su un unico articolo
che estende la legge Reale
-Mancino (quella che punisce
tutte le incitazioni alla violen-
za per motivi discriminatori)
anche alle motivazioni legate
all’omofobia e alla transfobia,
trasformate in aggravanti.
Non è detto che il testo pos-

sa accontentare tutti. Ma ciò
che spinge l’ala moderata del

Pdl ad un accordo è uno spau-
racchio: a favore di una legge
«liberal» esistono i numeri si-
curamente alla Camera e pro-
babilmente anche al Senato,
anche se l’intero Pdl votasse
contro una legge di impianto
«radicale». I maghi della con-
tabilità d’aula, fatti e rifatti i
conti, ieri hanno già emesso la
loro sentenza: a Montecitorio,
immaginando un voto com-
patto dei deputati a Cinque
Stelle (106 onorevoli), di Sel
(37) e al netto dei cattolici (50-
70), di gran parte del gruppo
Pd (a quel punto sarebbero
220-230), di almeno metà del
gruppo di Scelta civica (25-

30) e dei quattro socialisti del
Gruppo misto, si arriva, voto
più, voto meno, a quota 400,
largamente al di sopra dei 316
necessari. Più faticoso conse-
guire una maggioranza «libe-
ral» al Senato, dove i 90-95 Pd
(al netto di 15-20 cattolici), i
50 Cinque Stelle, i 10 (metà) di
Scelta civica e almeno 8 del
gruppo misto portano l’asti-
cella a quota 155-160, poco so-
pra il necessario.
Ma se l’accordo tra i due

partiti maggiori dovesse en-
trare in crisi, molto difficil-
mente andrà in porto il tentati-
vo dilatorio del Pdl, di cui si è
fatto portavoce il ministro Ga-

etano Quagliariello. Dentro il
Pd, come ha fatto capire il se-
gretario Guglielmo Epifani,
non c’è alcuna voglia di far
sconti, anche perché su questi
temi tutte le anime del partito
sono pronte a «menar le ma-
ni», tranne quella che fa capo a
Beppe Fioroni.
Esemplari le parole del se-

natore renziano Andrea Mar-
cucci: «Il Pdl si è convinto di
essere alla guida di un mono-
colore. Forse è arrivato il mo-
mento che qualcuno faccia
sentire la voce del Pd. Sui temi
etici e sui diritti civili, altro
chemoratoria, serve unamar-
cia in più».

FABIO MARTINI
ROMA

Lettaschierailministro
Franceschiniper
evitarechelacrepa
possaallargarsi

I renzianispingono
ilPdanonfarsimettere
sotto:«Suidiritticivili
serveunamarciainpiù»


